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      Natalie canticchiava «Rock-a-bye Baby» mentre si dondolava sulla sedia di legno che aveva comprato a un mercatino dell'usato quella mattina. Bray era accoccolato tra le sue braccia, stringendo forte il suo cane di pezza e avvolto nella sua soffice coperta bianca.

      La sedia non era bella come quella che aveva lasciato a casa di Keetan, e il legno le si conficcava nella schiena, ma Bray era felice di aver ritrovato la loro routine del dondolio. A entrambi era mancata.

      Bray si addormentò in fretta, cosa che la rese ancora più contenta di averlo portato a nuotare alla piscina pubblica coperta quel pomeriggio.

      Si alzò e, nel buio della loro camera da letto condivisa, si diresse verso la parete dove la attendeva la culla di lui. Lo adagiò sul materasso sottile e lui si girò immediatamente sulla pancia, sospirando.

      Passandogli una mano tra i ricci scuri, sentì il cuore dolerle. Lasciare la loro casa due settimane prima era stato difficile, ma lui si era finalmente ambientato nel loro nuovo spazio.

      E non aveva nemmeno chiesto di Keetan.

      Natalie scivolò fuori dalla stanza e chiuse la porta. In soggiorno, si lasciò cadere sul divano. L'appartamento era parzialmente ammobiliato, e il proprietario era stato così gentile da tirare fuori per lei una vecchia culla dal magazzino.

      Finalmente si era liberata di Keetan. Non riusciva ancora a credere di non dover più camminare sulle uova. Non doveva contare le ore che la separavano dal suo turno di lavoro, o evitarlo quando era a casa. E non doveva nemmeno fingere di addormentarsi con Bray, così da impedirgli di provare a portarsela a letto.

      La mancanza di reazione di Keetan al suo abbandono, però, la sconcertava. Era fuggita mentre lui era al lavoro e, a parte un messaggio sgradevole che le aveva inviato quando, a fine turno, aveva scoperto che se n'erano andati, non l'aveva più sentita.

      Era inquietante. Perché Keetan era un chiacchierone. Una testa calda. Uno che aveva bisogno di scagliarsi contro la gente solo per far valere le proprie ragioni. A parte quell'unico messaggio, non c'era stato nulla di tutto ciò.

      Forse era passato a un'altra donna. Dio, sarebbe stato fantastico. Non per la nuova arrivata, ma per Natalie e Bray sarebbe stato un sogno.

      Rannicchiò i piedi sotto di sé e prese il telefono. Un messaggio illuminò lo schermo. Si irrigidì e guardò. Keetan.

      Dannazione, avrebbe dovuto bloccarlo. Aprì il messaggio.

      Ultima possibilità, stronza. Sai cosa sono capace di fare e lo farò, cazzo.

      La paura le diede un pugno nello stomaco. Le tremavano le dita mentre scriveva un messaggio per poi cancellarlo. Non c'era modo di calmarlo. Non aveva altra scelta che vedere il suo bluff. Controllò l'ora in cui era stato inviato il messaggio: quasi un'ora prima. Aveva lasciato il telefono in soggiorno mentre metteva a letto Bray e non l'aveva sentito arrivare.

      Bang, bang, bang!

      «Polizia, aprite!»

      Tutto il sangue le defluì dal viso. Il cuore le batteva all'impazzata e si alzò in piedi. Si strinse un braccio intorno alla vita e con la mano libera giocherellò con lo scollo della maglietta.

      Il suo sguardo corse verso il corridoio. Bray non si era svegliato, e non voleva che si spaventasse. Keetan si sarebbe infuriato se non avesse aperto la porta, ma farlo avrebbe solo reso lei e Bray più vulnerabili.

      Si avvicinò cautamente alla porta, sentendosi come se stesse percorrendo un sentiero infuocato verso l'inferno. Poteva davvero aver chiamato la polizia? La voce era la sua, ma ciò non significava che non l'avesse denunciata. Dopotutto, era quello che prometteva di fare da dieci anni.

      «So che sei lì, Natalie». La sua voce filtrò attraverso la fessura della porta. «Sento il tuo cazzo di odore».

      Il panico le inchiodò i piedi al pavimento. Non poteva vederla. Di certo non poteva sentirne l'odore. Ma riusciva comunque a paralizzarla. Appoggiò una mano al muro accanto alla porta d'ingresso per sorreggersi. Si morse il labbro inferiore mentre il terrore la teneva in pugno, indecisa se combattere, fuggire o restare immobile.

      Facendo appello a tutta la sua forza, raddrizzò le spalle. Era l'unica persona tra Bray e un pazzo, non poteva rannicchiarsi per la paura. «Devi andartene, Keetan». Impose alla sua voce un tono d'acciaio. «Bray sta dormendo. Possiamo parlare domani».

      Si sentì una risata bassa e roca. «Oh, non vado da nessuna parte, tesoro», canticchiò lui. La sua voce era così vicina che sarebbe potuta essere nel suo orecchio.

      Un terrore gelido le ricoprì la pelle. Indietreggiò e corse verso il divano, dove aveva lasciato il telefono. Chiamare il 911 era l’ultima risorsa, ma non le restava altro. Armeggiò con il pollice per sbloccare lo schermo.

      SBAM!

      La porta rimbalzò sui cardini. Lei emise uno squittio acuto.

      SBAM!

      Bray lanciò un urlo terrorizzato, svegliato di soprassalto. L’istinto la lacerò in due. Il bisogno di correre dal suo bambino e consolarlo era forte, ma quello di proteggerlo lo era ancora di più. Se fosse andata nella sua stanza, Keetan l’avrebbe cercata lì. Se l’avesse trovata subito, forse avrebbe lasciato in pace Bray. Forse sarebbe persino riuscita a farlo ragionare.

      CRASH!

      La porta di legno si spalancò con un colpo.

      Finalmente riuscì a sbloccare il telefono.

      Keetan caricò attraverso la stanza, un berretto da baseball calato sugli occhi e una pistola puntata contro di lei. «Getta il telefono», ringhiò, avanzando a grandi passi.

      Il suo pollice premette il 9, poi l’1, poi-

      Lui le sbatté la pistola contro la mano e il telefono volò sul divano. Prima che potesse tuffarsi a prenderlo, le sue nocche la colpirono sullo zigomo. Cadde sul tappeto ansimando. Il dolore le esplose sul viso.

      Le urla disperate di Bray squarciarono l’aria, e lei vide un uomo portarlo fuori dalla camera da letto. Un secondo tizio lo seguiva.

      «No!» Il grido gutturale le si strappò dal petto.

      BAM!

      Il piede di Keetan le colpì lo stomaco, e la forza fu tale da farla quasi vomitare. Tossì e soffocò mentre le sue viscere si contorcevano. Il dolore le offuscò la vista, ma riusciva a malapena a distinguere il viso di Bray rigato di lacrime, la sua bocca spalancata in un urlo.

      «Che vuoi che faccia con il ragazzino? Sta dando di matto». Anche l’uomo che teneva in braccio suo figlio indossava un berretto da baseball che, nella penombra, calato com’era ad arte, gli nascondeva il volto.

      Si mise in ginocchio, poi barcollò in piedi. Il mondo vacillò sul suo asse. Si aggrappò al bracciolo del divano per sostenersi. «Keetan, ti prego, smettila. Lo stai spavent-»

      CRAC!

      Il pugno di Keetan la colpì sullo stesso zigomo. La bocca le si riempì di sangue. Le ginocchia le cedettero e cadde a terra, tenendosi il viso pulsante. Represse ogni suono di dolore, sapendo che Bray la stava guardando ed era già spaventato. «Va tutto bene, tesoro», riuscì a dire a forza.

      Non sarebbe riuscito a sentirla in mezzo a quel trambusto, ma pregò Dio che sentisse il suo amore.

      «Mamma! Mamma!» I singhiozzi strazianti di Bray e il suo viso quasi viola le strapparono il cuore dal petto.

      «Bray», lo chiamò, bisognosa di averlo tra le braccia più del suo prossimo respiro.

      «Portalo alla mia macchina», ordinò Keetan.

      L’uomo lasciò l’appartamento, e l’altro lo seguì.

      Perso ogni autocontrollo, si gettò su Keetan e gli afferrò le ginocchia. «No, non puoi. Non puoi portarlo via! Ti prego», lo supplicò.

      Lui la scalciò via, poi si chinò per afferrarle la mascella nel suo palmo carnoso. La luce si riflesse sulla sua testa calva, e i suoi occhi verdi brillarono di minaccia. «Ti avevo fottutamente avvertita».

      La spinse all’indietro. Il suo fianco urtò il tavolino da caffè e, prima che potesse rialzarsi, lui era sparito.

      «No, no, no!» singhiozzò.

      Lasciò la porta spalancata come la voragine che le si era aperta nel cuore.
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        * * *

      

      Brick si stropicciò gli occhi e distolse l’attenzione dal computer del suo ufficio. Sarebbe dovuto andare a casa un’ora prima, ma aveva dovuto preparare una fattura per l’ultima settimana di servizio come guardia del corpo che aveva terminato per Backcountry.

      Bzzz, bzzz, bzzz

      Diede un’occhiata al telefono. Il nome di Ghost illuminava lo schermo. Erano passate le 19:00. Che diavolo voleva?

      «’Pronto?» rispose Brick.

      «Che si dice?»

      «Dimmelo tu. Sei tu che hai chiamato.»

      «Chiamo perché vorrai vederla, questa cosa» sbottò Ghost. «Guarda il messaggio che ti ho appena mandato.»

      Un senso di inquietudine gli pizzicò i sensi. Aprì il messaggio appena arrivato e cliccò sul link. La foto di una donna con in braccio un bambino piccolo gli riempì lo schermo. Sia la donna che il bambino sorridevano.

      Gli si strinse lo stomaco.

      È lei.

      Fissò i suoi grandi occhi azzurri, i capelli biondo oro e il bambino paffuto tra le sue braccia. A differenza di sua madre, il bambino aveva riccioli castani e occhi color moka.

      «Stai vedendo quello che vedo io?» La domanda di Ghost rimbombò dall'altoparlante.

      Brick non riusciva a parlare a causa della stretta che sentiva al petto. Lottò per prendere un respiro tremante. «Sì, amico.»

      «È lei, non è vero?» chiese Ghost, con la voce carica di impazienza. «La donna che mi hai fatto cercare un po' di tempo fa? Natasha Smith… o dovrei dire Natalie Shaw.»

      La stretta al petto di Brick si intensificò. Dopo la sua avventura di una notte a Fargo con Natasha, ovviamente un alias, aveva provato a trovarla. Lei se n'era andata mentre lui dormiva e aveva dovuto fare una corsa per prendere un volo di ritorno per Seattle.

      Aveva pensato che il modo meno da stalker per contattarla sarebbe stato tramite i social media, ma non era riuscito a trovarla. Una parte di lui avrebbe voluto semplicemente lasciar perdere, ma Cristo.

      Natasha, o Natalie, qualunque cazzo fosse il suo nome, gli era rimasta in testa per più di tre maledetti anni. Così aveva chiesto a Ghost, l'uomo in grado di trovare i criminali più sfuggenti con una facilità terrificante, di fare un controllo su di lei.

      Tutto ciò che aveva scoperto era che il nome Natasha Smith era stato rubato. Dopo quella scoperta, Brick aveva scelto di non cercarla più, perché non era così disperato.

      Ora, guardando la foto della donna che gli aveva tolto il fiato, la donna che era sembrata così maledettamente dolce e innocente, non riusciva a credere alla didascalia della notizia: era ricercata per omicidio colposo.

      E il bambino che lo fissava… sembrava il suo maledetto figlio.

      «Ci sei?» Altra impazienza da parte di Ghost.

      «Sì, ci sono. Sono fottutamente sconvolto, amico. Omicidio colposo? Non è assolutamente possibile.»

      «Forse è una specie di Ted Bundy al femminile e hai schivato un proiettile.» Il tono secco e vuoto di Ghost gli fece capire che non gliene fregava un cazzo di quello che Brick stava passando. Che era più o meno quello che si sarebbe aspettato da quello stronzo.

      «Devo trovarla.» L'ordine uscì precipitoso, senza esitazione e senza buonsenso. Grazie a Dio avevano il potere di farlo. Probabilmente avevano più capacità delle autorità. La Backcountry Protection Services, gestita dai capi di Brick, Rami Mitry e Toth Holmes, era una squadra di prim'ordine di ex militari in pensione. Tutti loro avevano prestato servizio in operazioni segrete.

      La Backcountry era dotata di un software di riconoscimento facciale, oltre a molti altri tipi di tecnologie di sorveglianza e hacking. I loro servizi completi erano ciò che rendeva la loro squadra la migliore compagnia di guardie del corpo della West Coast. Lavorava con la Backcountry da quasi un anno e mezzo e, fino a quel momento, non avevano mai mancato di trovare qualcuno che stessero cercando.

      Natalie non sarebbe stata diversa. Ci avrebbe scommesso la vita.

      «Sicuro di volerlo fare?»

      «Per quale altro motivo me l'avresti mandato?»

      «Ah, be', immaginavo che ti fossi strugguto per lei per un po'. Non avevo capito che fossi ancora fissato.»

      «Non sono fissato. Voglio trovarla perché non è possibile che queste accuse siano vere.» Ok, in realtà non sapeva un cazzo di Natalie: tutto quello che gli aveva detto era probabilmente una bugia. Ma aveva visto la dolcezza nei suoi occhi. Anche se era fuggita dal suo letto nel cuore della notte, non sospettava che la sua intenzione fosse stata malvagia.

      «Qualche altro motivo?» lo stuzzicò Ghost.

      «Tipo?»

      «Tipo il bambino con gli occhi castani che assomiglia più a te che a lei» replicò.

      Brick sbuffò. «Il bambino mi somiglia. Lo vedo anch'io.» Aveva già fatto i calcoli a mente. Se la foto che stava fissando era recente, come indicava la didascalia, allora il piccolo aveva circa due anni e mezzo. Tornando indietro di nove mesi... be', c'era la palese possibilità che il bambino avesse in comune con lui ben più di una semplice somiglianza.

      Ma dannazione. Non voleva saltare a conclusioni affrettate. Non prima di aver parlato con Natalie.

      «Devo solo trovarla.»

      «D'accordo. Ora che ho una sua foto dovrebbe essere facile. L'ultima volta mi hai dato un nome falso da abbinare a 'capelli biondi', che è quanto di più generico ci sia.»

      «Mettiti al lavoro e basta, vuoi?» abbaiò lui. Ghost era forse uno stronzo, ma di solito era uno stronzo utile.

      Riattaccarono. Brick si prese la testa fra le mani e il dolore al petto si intensificò.

      Oltre tre anni passati a chiedersi il perché. A preoccuparsi. A pensare di aver avuto le allucinazioni, sulla donna e sul sesso.

      Dal nulla, era piombata nella sua vita come un fottuto tsunami. E forse lo aveva reso padre.
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        * * *

      

      Natalie camminava avanti e indietro per la stanza del motel. Avanti e indietro, avanti e indietro.

      Quel bastardo. Quel figlio di puttana.

      Avrebbe ucciso Keetan a mani nude se avesse toccato un solo capello sulla testa del suo bambino. Lacrime calde le rigavano le guance. Aveva gli occhi irritati e gonfi dal pianto, la bocca secca come la stoppa per aver urlato, e la pelle ruvida per essersi sfregata il viso.

      La guancia le pulsava ancora per il pugno di Keetan, e il cuore le faceva male al ricordo delle grida di Bray.

      «Mamma! Mamma!»

      Le ginocchia le cedettero, e crollò sul materasso sottile e consunto. Un singhiozzo le squarciò il petto. Il mio bambino.

      Sapeva che lasciare Keetan avrebbe causato un putiferio. Che quel bastardo le avrebbe dato la caccia, l'avrebbe minacciata. Non si aspettava qualcosa di così estremo. Non aveva avuto scampo.

      Non solo le aveva portato via la persona che amava di più al mondo, ma le aveva anche reso quasi impossibile riavere Bray. Il suo nome e la sua foto erano su tutti i notiziari e condivisi migliaia di volte sui social media. Se per un colpo di fortuna non fosse finita in prigione, ci sarebbero comunque voluti mesi prima di riavere Bray.

      Il cuore le prese a palpitare. Si strinse il petto, accasciandosi su un fianco sul letto. Il respiro le sibilò bruscamente tra i denti.

      Dio, non farmi venire un infarto. Non puoi. Non puoi, cazzo.

      Inspirò dal naso ed espirò dalla bocca. Lentamente e con calma. Dopo diversi minuti, il suo battito cardiaco tornò a una velocità meno pericolosa. Non poteva crollare. Doveva pensare. Keetan era un mostro. Un bruto. Un fottuto, stupido-

      Il punto era che non era estremamente intelligente. Pensava più con il cazzo che con la testa. Se avesse dovuto strisciare ai suoi piedi, lo avrebbe fatto. L'unica cosa buona era che l'avviso di ricerca a tutte le unità menzionava che viaggiava con un bambino di due anni e mezzo. Ma non era così, perché Keetan l'aveva preso. Chiaramente la sua rabbia aveva avuto la meglio.

      Quel piccolo errore poteva far sì che la gente non la guardasse due volte. Poteva avere un po' di tempo prima che la polizia la trovasse. Conosceva bene l'ira di Keetan. Un normale ex fidanzato squilibrato l'avrebbe semplicemente trascinata fuori dal suo appartamento in affitto e costretta a tornare a casa sua. Ma non era lì che Keetan la voleva. Era furioso che se ne fosse andata, per la seconda volta in poco più di tre anni. Voleva ferirla. La voleva dietro le sbarre. Voleva che lei e Bray soffrissero.

      Ma forse c'era tempo per persuadere Keetan a lasciar perdere quel casino che aveva combinato e a lasciarla tornare a casa sua, dove aveva vissuto prima di lasciarlo due settimane prima.

      Avrebbe dovuto semplicemente ucciderlo nel sonno. Anche se, contrariamente a quanto tutti nel paese pensavano in quel momento, non era un'assassina. Se avesse saputo che avrebbe fatto questo, però, che avrebbe cercato di mandarla in prigione e portarle via Bray...

      Beh, col senno di poi è tutto facile, e l'arsenico non poteva essere così difficile da trovare.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            
Capitolo Due


          

        

      

    

    
      Tre anni e mezzo prima

      Gesù Cristo.

      Il vento sferzava il viso di Brick, mordendogli la pelle. Affondò il mento nel colletto del cappotto mentre camminava a grandi passi sul marciapiede. L'odore di patatine fritte e carne unta riempì l'aria quando qualcuno uscì da un negozio.

      Il suo stomaco brontolò, rivaleggiando con l'irritazione che gli cresceva dentro. Fargo, in North Dakota, non lo avrebbe più rivisto. Il suo sangue era troppo caldo per quel tempo di merda.

      Si avvicinò al bar e allungò la mano verso la maniglia. Prima che la sua pelle potesse toccare il metallo, i suoi piedi finirono su una lastra di ghiaccio. Volò all'indietro e sbatté contro il cemento. Un colpo di tosse gli uscì violento dal petto, e i polmoni inspirarono rapidamente l'aria gelida, facendolo tossire ancora più forte.

      «Oh mio Dio, stai bene?» Una donna si chinò su di lui. Le sue ciocche bionde ondulate le ricadevano sulle guance angeliche. I suoi occhi erano sgranati per la preoccupazione.

      Lui gemette. L'unica cosa peggiore di una caduta rovinosa era avere un pubblico. Saltare in piedi avrebbe rivelato il suo imbarazzo, così rimase a terra e le rivolse il ghigno più diabolico che riuscì a fare. «Credo di aver bisogno della respirazione bocca a bocca.»

      Lei sbatté le palpebre e una risata le sfuggì dalle belle labbra. «Okay, Scott Hamilton. Entriamo. Penso che tu abbia battuto la testa piuttosto forte.»

      Si mise a sedere. Alcuni avventori passarono senza degnarlo quasi di uno sguardo, come se vedere un ragazzo con il culo per terra fuori dal bar non fosse una novità. La donna gli offrì la mano, ma se l'avesse afferrata, probabilmente l'avrebbe tirata giù con sé. «Ce la faccio.» Mentre si alzava, una fitta di dolore gli attraversò la schiena.

      Lei trasalì. «Mi dispiace per l’accaduto. Spero che tu stia meglio.» Allungò la mano verso la maniglia del bar in cui lui stava per entrare.

      Lui le tenne la porta ed entrò dopo di lei. «Starei molto meglio se mangiassi con me.»

      Lei si girò per guardarlo. Nella luce calda del bar, riuscì a vedere il colore dei suoi occhi brillanti, di un profondo zaffiro.

      «A meno che tu non debba vederti con qualcuno,» si corresse lui.

      La sua lingua le sfiorò il labbro inferiore. «Io sono, uhm, solo di passaggio.»

      «Anch'io. A dire il vero, il mio volo parte domani mattina presto.»

      Lei si guardò intorno come se volesse scappare. A lui si strinse lo stomaco. Merda. Forse il commento sulla respirazione bocca a bocca era stato un passo falso. O forse stava perdendo il suo tocco. O forse aveva l'aria stanca e folle come si sentiva.

      Una cameriera si avvicinò con dei menu in mano. «Un tavolo per due?»

      Il forte frastuono del locale amplificò i sensi di Brick. «Uh, noi non-»

      «Sì, certo,» disse la donna. «Per due.»

      E va bene.

      «Se l'offerta è ancora valida?» chiese lei, rivolgendogli un sorriso smagliante. Il suo sorriso accentuava le fossette sulle guance. Diavolo. Aveva sempre avuto un debole per le fossette.

      La cautela le adombrava gli occhi, ma le sue dita andarono ai bottoni del caban e lentamente cominciò a sbottonarli.

      «Certo,» disse lui con voce sicura.

      La cameriera sorrise e fece un cenno con la testa verso il bancone. «Non abbiamo più tavoli. Vi va bene mangiare al bancone?»

      La sua nuova amica sembrò sollevata, come se il bancone rendesse le cose meno serie.

      Lui annuì. «Sì, va benissimo.»

      «Fantastico,» disse la cameriera, e si fece strada tra i tavoli.

      Brick fece cenno alla donna di precederlo, e lei si voltò e seguì la cameriera fino al lungo bancone del bar. Appese il cappotto al gancio vicino alla fine del bancone, e lui fece lo stesso.

      Prese lo sgabello accanto a lei, poi accettò i menu dalla cameriera con un ringraziamento.

      «Come va la schiena?» chiese la donna.

      «Fa un male cane, ma sopravviverò.» Le porse la mano. «Comunque, io sono Brick Slater.»

      Le sue labbra rosa a forma di cuore, così piene e belle, si piegarono in un sorriso esitante. Lei fece scivolare le sue dita sottili e delicate nel palmo di lui. Una scossa elettrica li attraversò. E dannazione, se il suo cuore non si fermò per poi ripartire.

      «Ne sei sicuro? Continuo a pensare che tu abbia battuto la testa.»

      Lui ridacchiò. «Se ho sbagliato il mio nome, abbiamo problemi ben più grossi.»

      Il silenzio si allungò.

      «Tu hai intenzione di dirmi il tuo?»

      Lei ritirò la mano. Un’espressione tormentata le balenò sul viso, per poi scomparire con la stessa rapidità. «Natasha Smith.»

      Lui spostò la sua attenzione sul menù. «Cosa posso offrirti da mangiare, Natasha?» Il suo intuito gli suggerì che in quel momento non voleva troppa attenzione. Flirtare avrebbe potuto farla scappare. E anche se non riusciva a tenere a bada il soldato che aveva nei pantaloni, di certo non avrebbe fatto nulla per spaventarla più di quanto non avesse già fatto.

      «Oh, cielo. Non devi comprarmi niente. Questo non è un appuntamento.» Aprì di scatto il menù, con lo sguardo fisso su di esso.

      «Potrebbe esserlo.» Ah, cazzo. Bel modo per non spaventarla.

      Un sopracciglio grazioso si inarcò, e poi la sua lingua tagliente punse e sgonfiò il suo ego. «Non sai niente di me. Perché mai questo dovrebbe essere un appuntamento?»

      «Me lo sono meritato,» ribatté lui. «Scusa. Flirto quando sono nervoso. Sentiti libera di ignorare qualsiasi cosa esca dalla mia bocca d’ora in poi.»

      Lei increspò le labbra come per reprimere un sorriso. «Non essere così duro con te stesso.»

      Lui si sporse verso di lei di appena un paio di centimetri. «Lascia che ti offra da mangiare. È il minimo che possa fare. Se non ti fossi fermata sul marciapiede, sarei potuto morire.»

      Lei inclinò la testa, con gli occhi che scintillavano di una malizia stuzzicante. «Morto per l’imbarazzo.»

      Lui si lasciò andare a una risata spontanea. «Esatto. Ecco perché ho bisogno che questo sia un appuntamento. Così domani, quando riuscirò a malapena a muovermi, non sarà stato per niente.»

      Le sue dita tamburellarono delicatamente sul menù. «Va bene, Signor Hamilton. È un appuntamento.» Il calore che emanava dal suo sorriso lo colpì al petto. Qualcosa gli diceva che lei aveva bisogno di questo appuntamento tanto quanto il suo ego.

      Il loro cameriere si avvicinò, ed entrambi ordinarono hamburger e patatine fritte.

      Natasha rimase silenziosa e sembrava pensierosa mentre aspettavano il cibo. Una band salì sul palco in fondo al bar, e presto la musica rock riempì l’aria.

      «Di dove sei?» chiese lui, allungando la mano verso il suo bicchiere d’acqua.

      Lo sguardo di Natasha schizzò via. «Detroit.»

      «Bello. Cosa ti porta da queste parti?»

      «Solo una visita di lavoro. Tu cosa fai?»

      Lui notò la rapidità con cui lei aveva ribaltato la situazione, ma non commentò la sua esitazione a parlare di sé. «Ho appena finito tre missioni in Afghanistan. Al momento lavoro come guardia del corpo freelance.»

      L’interesse le illuminò il viso. «Davvero? Che tipo di clienti accetti?»

      «Ho lavorato con alcuni politici e uomini d’affari. Sfortunatamente, lavorare da solo non mi fa guadagnare abbastanza.» Ma le cose sarebbero cambiate presto, si sperava. Uno dei suoi amici, Rami, aveva accennato che stava pensando di avviare una società di sicurezza privata. Se tutto fosse andato per il verso giusto, avrebbe avuto un lavoro fisso e stabile a Seattle, la sua città natale, entro sei mesi.

      Natasha fece una smorfia. «È un peccato. Soprattutto se è quello che vuoi fare. Sono sicura che saresti bravo.» Il suo sguardo percorse con apprezzamento i suoi bicipiti.

      «Sono bravo in un sacco di cose. Non con tutte ci si può guadagnare da vivere.»

      Le sue guance si tinsero di rosa e lei abbassò la testa. Prima che lui potesse dire altro, arrivò il loro cibo e mangiarono parlando ancora. Nel frattempo, i suoi pensieri erano in fermento. La maggior parte delle donne che incontrava al volo o ci stava o non era affatto interessata, anche se la seconda opzione non capitava spesso. Ma Natasha sembrava essere una via di mezzo. Nonostante la sua esitazione a parlare di sé, pareva interessata a lui. E se il lento vagare dei suoi occhi significava qualcosa, lei era presa da lui tanto quanto lui lo era da lei.

      Lui mangiò lentamente, una patatina fritta alla volta. Perché prima finiva di mangiare, prima lei se ne sarebbe andata.

      E lui non lo voleva.

      «Torni in Michigan in aereo domani?»

      La sua espressione divenne vuota. «Uhm. No. Vado in macchina.»

      Lui inarcò le sopracciglia e fece due calcoli. Erano più di dodici ore, un bel po’ di guida per una persona sola. «Come mai? È piuttosto lontano.»

      «Oh, era più economico, credo. Non volevo noleggiare un’auto una volta arrivata qui.» Fece spallucce. «Aveva semplicemente senso.»

      Un dubbio lo attraversò. Non le aveva visto un anello al dito, ma questo non significava che non fosse impegnata. Non c'era verso che portasse avanti quella conversazione un minuto di più senza un po' di chiarezza.

      «C'è qualcuno che ti aspetta a casa?» La domanda gli uscì con un brontolio basso e suonò possessiva persino alle sue orecchie. Non era quello che voleva in quel momento. Voleva onestà da lei, e se avesse avuto un tizio, avrebbe chiesto subito il conto.

      Un'espressione sorpresa le attraversò il viso. Serrò le labbra e scosse la testa. «No. Ma per essere del tutto onesta,» disse, muovendosi a disagio sulla sedia, «sono appena uscita da una relazione difficile. Io, ehm, l'ho lasciato qualche giorno fa.»

      La rabbia si fece strada in lui. Il tono della sua voce lo colpì come una mazzata allo stomaco. Non era un cazzo di terapista, ma riconosceva una donna spaventata quando ne vedeva una. «C'è altro che vuoi dirmi?» Si sporse più vicino finché i loro gomiti si toccarono. «Ti ha fatto del male?»

      Natasha fece un respiro tremante. «Non è come pensi, okay? E non mi sento a mio agio a parlarne adesso. Mi sto godendo la cena e vorrei che le cose rimanessero semplici.»

      Si morse la lingua e si sforzò di raddrizzarsi, allontanandosi da lei. Prese il bicchiere d'acqua e, desiderando che fosse un po' più forte, ne bevve una sorsata per soffocare il fuoco che aveva dentro.

      Natasha non era la sua ragazza. La conosceva da appena mezz'ora. Ma il militare che era in lui voleva aiutarla. Sistemare le cose. Proteggerla.

      Però doveva anche rispettare la sua privacy. Per lei era un perfetto sconosciuto, e mostrarsi troppo impetuoso e agitato l'avrebbe solo allontanata. «Capisco.»

      Lei diede un morso al suo hamburger, e una punta di ketchup le rimase all'angolo della bocca. Lui sentì l'impulso immediato di tirarla a sé e leccarlo via, e fanculo se non era l'istinto più perverso che avesse mai avuto. Il ketchup non doveva essere un cazzo di afrodisiaco, ma su di lei lo era di sicuro.

      «Perché mi hai chiesto se domani avevo un volo?» Lei si passò il tovagliolo sulle labbra, rubandogli l'opportunità. Meno male, o si sarebbe messo in imbarazzo per la seconda volta.

      «Beh,» disse con voce strascicata, sforzandosi di trovare un tono neutro. «Pensavo che avremmo potuto fare colazione insieme in aeroporto domani mattina.»

      Le sue dita si fermarono su una manciata di patatine. I suoi grandi occhi azzurri si levarono verso i suoi, e cavolo, aveva le iridi più stupende del mondo. Di un blu profondo e vibrante, contornate di blu scuro. Le sue ciglia scure e folte si abbassarono e poi si alzarono lentamente, permettendogli di immaginarsela con gli occhi assonnati a letto.

      Si portò le patatine alla bocca, poi si pulì le mani sul tovagliolo e lo lasciò cadere sul piatto. «La colazione non si può fare. Ma forse possiamo continuare nel tuo hotel?»

      Se non avesse avuto i gomiti sul tavolo, sarebbe caduto dal suo dannato sgabello. Il sale delle patatine fritte gli pizzicò in fondo alla gola e tossì goffamente, poi afferrò di nuovo il bicchiere.

      Lei aspettò. Il suo sguardo si riempì di incertezza. «Scusa. Possiamo anche salutarci e...»

      «No.» La sua voce era roca per il colpo di tosse che minacciava di esplodergli dal petto. Le afferrò la mano e si schiarì la gola. «No,» disse, in modo più convincente. «Mi piace parlare con te. E Natasha,» aggiunse, passandole il pollice sulle nocche. «Per me va bene anche solo parlare.»

      La sua piccola lingua rosea le sfiorò il labbro inferiore. «Mi piacerebbe.»

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      «Quello là davanti,» disse Brick, indicando un hotel con il suo dito lungo e muscoloso.

      Lei parcheggiò nel piazzale, non avrebbe usato il servizio di parcheggiatore, neanche per sogno. Non quando aveva bisogno di poter raggiungere facilmente la sua auto. Che diavolo le era saltato in mente, autoinvitandosi nella sua stanza d'albergo? Nel bar, le loro chiacchiere disinvolte e il suo flirtare sfacciato erano stati divertenti e spensierati. Brick aveva uno strano modo di calmarle i nervi. E accendeva anche un calore nel suo corpo che pensava si fosse spento da tempo.

      Okay, era tentata di vedere fino a che punto le cose potessero spingersi con quel soldato sexy. Aveva bisogno di sentirsi bene, per una volta. Desiderata.

      Ma lasciare le luci soffuse e il rumore del bar per entrare nell'aria gelida aveva fatto rinsavire il suo cervello già privo di alcol. Ormai però era lì. Sperava solo che non fosse un serial killer.

      A questo punto, che importava? L'uomo da cui era fuggita era sicuramente molto peggio di quel gigante sorridente accanto a lei. Allungò la mano verso le chiavi nel quadro di accensione e la mano di lui le si posò sull'avambraccio, fermandola.

      «Non devi per forza salire.» Il suo tono gentile le fece allentare un po' della tensione nelle spalle. «Davvero. Abbiamo cenato bene e mi piacerebbe rivederti. Questo non significa...»

      «Voglio farlo.» Perché, che Dio l'aiutasse, lo voleva. Dal momento in cui le aveva rivolto quel bel sorriso indolente sul ghiaccio, era stata spacciata. Le erano piaciuti la cena, il flirt. E ora... voleva di più.

      Non si era mai sentita interessante prima di allora. Ma il modo in cui Brick le parlava la faceva sentire come se non dovesse sforzarsi di essere nessun’altra. E questa era la beffa più grande, perché era esattamente quello che stava facendo. Fingere di essere Natasha Smith. Un profondo disprezzo per se stessa la invase. Non era giusto. Aveva finalmente incontrato un uomo gentile e divertente, una persona che la faceva sentire al sicuro, e non poteva nemmeno dirgli il suo vero nome. Con lui non doveva camminare sulle uova, poteva essere scherzosa e spiritosa senza temere una sua reazione rabbiosa. Ma per ragioni che non avevano nulla a che fare con lui, era costretta a usare un nome falso.

      Le sue dita le sfiorarono la guancia, spostandole delicatamente i capelli dal viso. Le nocche le sfiorarono la pelle, e lei si appoggiò a lui. Dio, il suo tocco era così gentile. Senza la minima traccia di aggressività o aspettativa.

      Anche lui si chinò, con le labbra sospese a un soffio dalle sue.

      Le sue palpebre tremolarono, e il desiderio le scaldò le mutandine.

      «Posso baciarti?» chiese lui, con voce sommessa e il fiato corto.

      Lei annuì.

      La sua bocca toccò la sua, decisa ma leggera come una piuma. Il suo profumo inebriante e maschile le arrivò alle narici. Cuoio e spezie, un aroma pericolosamente seducente.

      Lei gli portò una mano al collo e lo tirò più vicino a sé, oltre la console. La parete del suo petto le sfiorò i seni, facendole desiderare ardentemente di strapparsi la maglietta e poggiare la sua pelle contro la sua.

      Le sue labbra si dischiusero e la sua lingua umida scivolò su quella di lei. Lei gemette, approfondendo il bacio. La mano di lui si posò sul suo fianco.

      Dio, quanto lo voleva.

      Brick aveva lo strano effetto di farla sentire al sicuro. Il che era assurdo, considerando che era un estraneo. Non aveva ficcanasato, non aveva insistito... eppure, quando lei aveva menzionato il suo ex, il suo viso si era rabbuiato, comunicando un messaggio non detto.

      Protettività.

      Una parte di lei voleva confessare tutto. Raccontargli i sordidi dettagli della sua vita, ma non solo questo l'avrebbe fatto scappare a gambe levate, ma lei semplicemente non ne aveva il tempo né l'energia. No, questo momento con Brick era sacro. Non l'avrebbe macchiato.

      Si staccò, ansimando. «Possiamo salire in camera tua adesso?» Santo cielo, era davvero la sua voce quella che sembrava così disperata?

      A pochi centimetri di distanza, il petto di Brick si alzava e si abbassava. «Sono pronto quando vuoi. Ma se c'è qualcuno a cui vuoi mandare un messaggio o chiamare per fargli sapere dove sei e con chi sei, per me va bene. Perché per quanto sia felice che tu voglia passare altro tempo con me, spero proprio che tu stia attenta con un estraneo.»

      Lei si morse le labbra, ancora una volta colpita dalla sua premura. Poi le sue guance avvamparono. Ora temeva davvero che lui la considerasse disperata: era lui a rallentare le cose e ad assicurarsi che prendesse decisioni sagge. «Cioè... dovevo comunque scrivere a mia sorella» riuscì a dire.

      Lui ridacchiò. «Fai con comodo.»

      Lei allungò la mano verso la borsetta sul sedile del passeggero, con un sorriso incerto sul volto. «Non che io pensi che tu sia un serial killer o roba del genere» aggiunse.

      «Non lo sono. Ma ne sono successe di più strane.»

      Scrisse un messaggio a Ellie per farle sapere che aveva incontrato un ragazzo per cena e che stava andando nel suo hotel, poi le fornì l'indirizzo. Per tutto il tempo, le sue mani tremavano per il bisogno. Una pulsazione profonda, in fondo al suo ventre, la riempiva di aspettativa. Era passato così tanto tempo da quando un uomo le aveva mostrato tanta gentilezza: meno lui la forzava, più lei si sentiva attratta.

      Ellie rispose immediatamente, ma lei la ignorò. «Questa non me la farà passare liscia» disse con una risatina.

      Brick rise e scese dalla macchina. Lei lo seguì e lo raggiunse davanti all'auto.

      «Parlami un po' di tua sorella» disse lui mentre si dirigevano verso la hall dell'hotel. Sebbene sembrasse sincero, lei sospettava che stesse cercando di evitare che un silenzio imbarazzante si insinuasse tra loro.

      Lei fece spallucce. «Io ed Ellie siamo molto legate.» Gli lanciò un'occhiataccia. «Quindi se mi uccidi, ti darà la caccia.»

      Lui alzò le mani. «Ehi, ti ho offerto la colazione in aeroporto. Se uno di noi due è un serial killer, quella sei tu. Mi hai costretto a portarti nel mio hotel.»

      Lei alzò gli occhi al cielo. «Per l'unica volta nella vita che faccio la sfacciata, mi capita proprio il tipo che me lo rinfaccia.»

      Lui le fece l'occhiolino. «Ritiro tutto. Fai pure la sfacciata quanto ti pare, tesoro.»

      Il calore le salì lungo il collo, arrossandole le guance. Attraversarono la hall e raggiunsero gli ascensori. In pochi istanti, arrivarono all'ottavo piano e le porte si aprirono con un sibilo. Lui la condusse alla stanza 814, tirò fuori una chiave elettronica e la passò davanti al sensore. La serratura emise un segnale acustico e si illuminò di verde, e lui aprì la porta.

      La accolse uno spazio pulito e ordinato. L'ampio letto matrimoniale occupava la maggior parte della stanza e la finestra si affacciava sul centro della città.

      «Posso prenderti il cappotto?» Le sue mani le si posarono sulle spalle, sfiorando appena il tessuto.

      Lei annuì.

      Le dita di lui le scivolarono lungo le braccia mentre l'aiutava a sfilarsi la giacca, che appese nell'armadio accanto alla sua. «Vuoi qualcosa? Caffè? Tè?»

      Il fatto che non le avesse offerto alcolici fece svanire ogni suo residuo dubbio. Si avvicinò a lui, portando il proprio corpo a contatto con il suo.

      Brick si irrigidì, poi le mani di lui le cinsero la schiena. Un grande palmo si aprì sulla curva della sua spina dorsale.

      «È per questo che mi hai portata qui? Per un tè?» chiese, lasciando che il suo corpo si modellasse contro i contorni forti di lui.

      Lui le passò una mano tra i capelli. La sensazione dei suoi calli ruvidi sul cuoio capelluto le inviò piccole scosse lungo le terminazioni nervose.

      Le sue labbra si curvarono in un sorriso peccaminoso. «Tesoro, il mio volo non parte prima di dieci ore. Posso dedicare del tempo a una tazza di tè, se ne hai bisogno.»

      Lei si alzò sulle punte dei piedi finché le loro labbra quasi si toccarono. «Ho bisogno di più di un tè, Brick Slater.»

      La mano sulla sua schiena scese ad afferrarle il sedere, spingendole l'inguine contro il suo. Come due pezzi di un puzzle che si incastrano, i loro fianchi e le loro bocche si unirono. Lei chiuse gli occhi. Scintille le esplosero dietro le palpebre.

      La sua bocca si riempì del sapore di lui, caldo e virile. Le dita di lui si mossero esperte sui jeans che le coprivano le cosce. Si girò e la spinse con la schiena contro il muro. I suoi palmi si posarono sui fianchi di lei, appena sotto l'orlo della maglietta.

      Fece una pausa. Leggeri tremiti gli scuotevano le spalle, come se si stesse trattenendo. L'ampiezza delle sue mani intorno alla vita la fece sentire minuscola. E per qualche ragione, la cosa era incredibilmente sexy.

      «Possiamo toglierla?» chiese lui, spingendole la maglietta un po' più su.

      L'attesa le prosciugò la bocca. Sollevò le braccia. Lui le sfilò la maglietta dalla testa con facilità e la lasciò cadere a terra. Rimase di fronte a lui con il suo reggiseno color cipria. L'aria fresca della stanza d'albergo le sfiorò la pelle, facendole venire la pelle d'oca sulle braccia. I suoi capezzoli premevano contro il tessuto sottile, sfacciati, in cerca della sua attenzione.

      Lui le fece scorrere due dita sul bordo del reggiseno. «Sei stupenda» ansimò, con la voce tesa.

      Lo stomaco le si contrasse. Chiamatela pure un'ingenua, ma non ricordava l'ultima volta che aveva ricevuto un complimento mezzo decente.

      L'energia vibrava tra loro. Lei gli afferrò la T-shirt. «Tocca a te.»

      Lui sorrise, e quel sorriso sbilenco la fece fremere fin nelle viscere. Incrociò le braccia, afferrò il tessuto sui fianchi e se lo sfilò dalla testa, offrendole una vista deliziosa di tutti quei muscoli sodi e abbronzati in azione.

      «Mmm.» Non avrebbe potuto fermare quel basso suono di apprezzamento nemmeno se ci avesse provato. Gli passò le dita sulle scanalature dell'addome.

      Lui si chinò in avanti, puntellando una mano sul muro vicino alla testa di lei e l'altra vicino alla sua vita, senza toccarla... il che era un vero peccato.

      Lei gli posò i palmi sui fianchi, appena sopra i jeans. Lui le fece scivolare un ginocchio tra le gambe di lei, e il bisogno le esplose nel profondo.

      «Brick» gemette, desiderando che facesse qualcosa. Che placasse quella richiesta pulsante tra le sue gambe.

      I suoi occhi catturarono quelli di lei, pozze marroni di brama e ammirazione. «Sei la donna più bella che abbia mai incontrato.» Le sue dita le accarezzarono la spalla, poi scesero lungo il braccio e risalirono.

      Uno sciame di farfalle le si agitò nello stomaco. «Non c'è bisogno di adularmi. Sono già mezza nuda.»

      Lui ridacchiò. «Vediamo di fare qualcosa per l'altra metà.»

      Il cuore le batteva per l'eccitazione mentre lui le faceva scivolare una spallina del reggiseno lungo la spalla. Il desiderio che le scaldava il centro del corpo si trasformò in lava. Le dita di lui andarono alla vita dei suoi jeans, e lei emise un gemito lascivo mentre glieli sfilava lungo le gambe.
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      La testa di Brick pulsava per il bisogno, quasi con la stessa intensità del suo cazzo. La carezza errante di Natasha trovò il bottone dei suoi jeans. Le lasciò fare perché non riusciva a smettere di toccarle la pelle di seta. I suoi palmi vagarono sulla curva dei fianchi di lei, poi si mossero intorno per stringere le sue perfette natiche. Il suo profumo fragrante di ananas gli faceva desiderare di annegare in lei.

      Immerse le dita in tasca, tirò fuori il preservativo che teneva lì e lo infilò nella parte anteriore dei boxer, così da poter tenere le mani libere finché non fossero stati pronti. Uscì dai jeans mentre lei glieli spingeva giù. Indossando solo i suoi slip neri, si lasciò cadere in ginocchio e le baciò l'ombelico.

      «Brick» ansimò lei, con le mani sulle spalle di lui.

      Cristo, era passato un anno dall'ultima volta che era stato con una donna. Prima di partire per la sua ultima missione. E che Dio l'aiutasse, non ricordava che il desiderio fosse mai stato così intenso... così fottutamente primitivo.

      Se non avesse sentito le splendide gambe di Natasha avvolgersi attorno alla sua vita, sarebbe esploso. Le divaricò le ginocchia. Prima le cose importanti. Doveva essere completamente bagnata e pronta perché, cazzo, avrebbe fatto una fatica boia a rallentare.

      Portò la bocca tra le pieghe della sua carne e lei inspirò con un fremito. Le sue gambe tremarono accanto alle spalle di lui, e lui sogghignò per l'effetto che le stava facendo. «Mai fatto in piedi?» la stuzzicò.

      Lei ridacchiò. «Mai fatto questo. Punto.» La sua voce era tremante, tesa.

      Si bloccò, le mani sui fianchi di lei. «Cosa?» Il petto gli si strinse come se un filo metallico gli stesse soffocando i polmoni.

      Lei scosse la testa, con gli occhi socchiusi dal desiderio. Sembrava infastidita con se stessa. «N-No. Non sono vergine. È solo che...» Si bagnò le labbra. Il suo respiro era affannoso, disperato. «Solo, non l'ho mai fatto così.»

      Le sfiorò la carne umida con la lingua. «Mai stata baciata qui?» le chiese, volendo una conferma ma sperando con tutto se stesso che non fosse così.

      Lei annuì.

      Beh, cazzo. La pulsazione nel suo membro doveva aspettare. Fece scorrere la lingua lentamente sulla sua pelle. Lei emise un grido gutturale. Lui si rialzò con rinnovata determinazione, la prese tra le braccia e la depositò sul letto.

      «Oh» disse lei con uno strillo.

      Lui si lasciò cadere sul materasso e si sistemò di nuovo tra le gambe di lei, dove voleva rimanere finché non l'avesse baciata ovunque le fosse mai stato negato. Aprì la bocca sul suo sesso, e lei si inarcò e si contorse sotto le sue attenzioni.

      Sollevò lo sguardo verso il suo viso ovale e perfetto, leggermente reclinato all'indietro. La sua bocca era aperta in un gemito e i suoi occhi erano chiusi per la beatitudine. «Guardami, Natasha» la blandì.

      Lei sussultò, come se il suono del suo nome l'avesse sorpresa. Qualcosa attraversò il suo viso, un'emozione tesa, ma svanì quando la sua lingua la toccò di nuovo.

      Incrociando il suo sguardo, continuò a leccare e succhiare. Lei tremò nella sua presa, e il suo caldo umore si raccolse mentre veniva. Gridò, i suoi gemiti sembravano liberarla.

      Afferrando il preservativo che aveva preparato, strappò l'involucro con i denti e srotolò la gomma sul suo cazzo pulsante.

      Natasha si protese verso di lui, le braccia aperte e i suoi seni sodi che reclamavano il suo contatto. Si allungò su di lei, appoggiando un pugno sul materasso vicino ai suoi riccioli dorati. Abbassò la testa e prese uno dei suoi capezzoli rosei in bocca.

      Lei gli afferrò le spalle e cercò di tirarlo giù, ma lui resistette, facendo roteare la lingua attorno alla piccola gemma indurita.

      «Brick» ansimò lei. «Ho bisogno di te. Adesso.»

      Quello bastò.

      Premette il petto contro quello di lei e affondò il cazzo in profondità nelle sue pieghe strette. Emise un gemito soffocato mentre la riempiva fino in fondo. Lei allargò le gambe, e le sue braccia si avvolsero attorno a lui mentre accoglieva ogni centimetro.

      Lei ondeggiò i fianchi e lui pulsò dentro di lei. In pochi minuti, stava tremando di nuovo, il suo nome sulle labbra, sommerso dai gemiti. Il piacere attaccò i suoi sensi. Tutto ciò che poteva sentire, gustare e odorare era Natasha: la sua pelle morbida come petali di fiore, il suo sapore dolce e muschiato come il sesso, il suo profumo di ananas che lo circondava.

      Le sue ginocchia si strinsero ai suoi fianchi. Il suono delle sue grida riecheggiava nelle sue orecchie, spingendolo verso il limite più in fretta di quanto fosse pronto. Le sue carni si contrassero attorno al suo membro alla fine del suo orgasmo, e lui cedette. Si riversò dentro di lei, venendo forte e veloce.

      Il piacere lo trascinò nell'oblio. La strinse a sé mentre cavalcava l'onda finale dell'estasi. Lentamente, tornò alla realtà. Il rapido alzarsi e abbassarsi del petto di Natasha sotto di lui gli ricordò che probabilmente era troppo pesante.

      Si sollevò e la guardò dall'alto. Le sue guance rosee e le labbra turgide sarebbero rimaste incise nella sua mente per sempre. Le baciò la bocca, poi le afferrò la vita, facendola rotolare per rannicchiarsi sopra di lui.

      Giaceva inerte sul suo petto, il respiro che gli solleticava il collo e le dita che tracciavano pigramente la sua mascella. Il cuore gli martellava mentre assaporava quel momento di attrazione selvaggia e di connessione prima che gli scivolasse tra le dita.

      Seattle... Detroit...

      Troppo lontano.

      Forse non avrebbe mai più potuto farlo con lei. L'ottimista dentro di sé mise in moto gli ingranaggi. La gente aveva continuamente relazioni a distanza. Avrebbe fatto uno sforzo per vedere dove sarebbe andata a parare quella cosa... se lei fosse stata interessata.

      Le accarezzò le lunghe ciocche. Doveva togliersi il preservativo. «Un secondo, tesoro». Le baciò la sommità del capo e scivolò via da sotto di lei. In bagno, si sfilò il preservativo sul water. Del liquido fuoriuscì da quel dannato coso. «Ma che-»

      Lasciò cadere l'anticoncezionale nella tazza e tirò lo sciacquone, poi si lavò le mani.

      Tornato in camera, non coprì la propria nudità. Lo sguardo di Natasha percorse il suo corpo come se avesse appena posato gli occhi sull'unica fonte d'acqua nel deserto. Raggiunse i suoi boxer, li indossò e poi si avvicinò al letto.

      «Mi passi la maglietta?» chiese lei, coprendosi il seno con le braccia.

      Lui le scostò le braccia. «Neanche per sogno».

      Lei rise, poi si girò, si mise a sedere sul bordo del letto e raccolse i vestiti. «Io, uhm, mi sono divertita».

      Il suo cuore si fermò per poi ripartire. Lei si infilò la maglietta – senza reggiseno – e si chinò per prendere le mutandine. Lui le afferrò la mano e lei lasciò cadere il pizzo rosa sul letto.

      «Dove stai andando?»

      Lei si morse il labbro inferiore e sollevò una spalla delicata. «Io…» Si schiarì la gola. «Pensavo che avessimo finito».

      Lui tirò indietro la testa, colpito in pieno da quell'insulto.

      I suoi occhi blu brillarono di nervosismo. «Non è che voglia andarmene. È solo che non voglio approfittare della tua ospitalità».

      Brick si passò un palmo sul viso. Conosceva a malapena quella donna, ma il modo in cui il suo cuore si era fermato quando aveva pensato che lei volesse andarsene… era una reazione che non era preparato a provare a quello stadio della loro relazione. Diamine, non poteva nemmeno definirla tale. «Ascolta,» esordì. «Mi piaci, Natasha. Se per te va bene restare, mi farebbe molto piacere che passassi la notte qui. Senza impegno, sei la benvenuta, e mi piacerebbe passare del tempo con te».

      I suoi occhi si addolcirono e un ampio, timido sorriso le incurvò le labbra. «Mi piacerebbe molto».

      «Bene.» Intrecciò le dita con le sue. «E spero che vorrai vedermi di nuovo dopo stasera».

      Il sorriso di lei si fece malinconico. «Ne sono successe di più strane». Scosse le mutandine, le indossò e si alzò.

      Lui gemette alla vista del suo sedere sensuale. Le sfiorò la guancia con la mano e lei ridacchiò. Afferrandola tra le braccia, la tirò giù accanto a sé contro la testiera del letto. «Beh,» disse con voce strascicata. «Cosa vuoi fare?»

      «Mmm.» Si picchiettò il mento con un dito sottile. «Quel tè di cui parlavi prima sembra un'ottima idea».

      «Certo, tè sia.» Si diresse verso il piccolo angolo caffè incassato nel muro tra la stanza principale e il bagno. Accese il bollitore e aprì una bustina di tè.

      «C'è qualcosa che ti piace guardare?» chiese lei ad alta voce.

      «Possiamo noleggiare un film, se vuoi».

      Pochi minuti dopo, le porse la tazza di tè. «Un film?» chiese lei con un sorriso.

      «Non è quello che si fa agli appuntamenti? Cena e film?»

      Il suo sorriso sexy le illuminò il viso. «Credo di doverti dar ragione. Questo si è decisamente rivelato un appuntamento».

      «Spero che potremo rivederci, Natasha».

      Di nuovo quello sguardo tormentato. Una parte di lui si chiese se lei preferisse un soprannome, ma non c'era modo di chiederlo senza essere indiscreto. Si preparò una tazza di caffè e optarono per un film d'azione.

      Un paio d'ore dopo fecero la doccia insieme, e lui si prese il suo tempo per insaponare ogni centimetro del suo corpo perfetto prima che finissero di nuovo a letto.

      Non ne aveva mai abbastanza di Natasha. In poco tempo, aveva consumato ogni suo pensiero. Ore dopo, si addormentò abbracciandola a cucchiaio.

      Bip, bip, bip

      Brick sussultò al suono della sveglia. Già temeva il suo volo, sapendo che avrebbe dovuto lasciare la donna più perfetta del mondo. Con il suo corpicino caldo accanto, aveva dormito meglio di come non facesse da anni.

      Allungò una mano verso la sua vita snella e sexy, ma trovò solo lenzuola fredde e vuote.

      Il panico gli strinse il cuore. «Natasha?»

    

  


OEBPS/images/break-section-side-screen.png





This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.



OEBPS/images/cover-5.jpg
s%M"ANTHA WILDE








